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! D capo dell'esercito in tv 
proclama lo stato di guerra 
; Voci di un colpo militare 
, ma in serata Mesic smentisce 

Il governo sloveno propone 
un cessate il fuoco immediato 
D generale Adzic: troppo tardi 
Assaltato il parlamento serbo 

annuncia: «Attaccheremo» 
;Ua e ritira le proprie truppe 

Questa miccia 
può accendere 
l'Europaintera 

' - . STIPANO BIANCHINI 

Wm BELGRADO (ore 22). 
La Jugoslavia sembra sui-
l'orlo del disastro. Nono
stante gli interventi della 
Comunità europea e l'ele
zione di Mesic alia presi
denza federale, In Slovenia 
la situazione sta precipi
tando e in Croazia si molti-
f>licano gli scontri militari, 
rr Serbiteli1 PWHtrheYttó'* ' 

-stato' tnvaso'dà'numerose* 
l'dbrtrieclte'chiedòholl riti- • 
'm delle reclute sèrbe' del;l 

l'esercito iugoslavo dalla 
. Slovenia. La situazione è 
lesa, al limite della rissa. 
Nel frattempo e stata ordi
nata la mobilitazione del-. 
l'esercito In Bosnia e della 
guardia nazionale croata. 
Vuk Draskovic, il leader 
dell'opposizione naziona
lista serba, preme perché 
sia costituito un esercito 
nazionale serbo. 

Siamo, di fatto, alla vigi
lia di una guerra civile che 
potrebbe rivelarsi l'Inizio 
di uno spaventoso massa- • 
ero. Al momento in cui 
scriviamo il generale Sa
gole Adzic ha annunciato 
con toni durissimi che l'e
sercito iugoslavo ha deciso 
di reagire agli attacchi slo
veni «fino alle estreme con
seguenze». Da fonti gover
native da noi contattate ri
sulta che la dichiarazione 
non è stata concordata 

: con il governo di Ante Mar-
kovic che, per parte sua, è 
ancora riunito in seduta. 
La televisione trasmette in 
continuazione immagini di 
guerra, spari, anche l'at
tacco di una caserma a Za
gabria da parte della guar
dia nazionale croata. 

Non si ha l'esatta certez
za di chi abbia la respon
sabilità primaria nel non 
aver rispeltato il cessate il 
fuoco, ma le informazioni 
che si ricevono qui accusa
no con sempre maggiore 
insistenza gli sloveni. Di 
fatto, quel che sta acca
dendo in Jugoslavia modi
ficherà nel profondo gli 

. stessi rapporti europei. 
Non a caso la reazione di 
stati multinazionali come 
Spagna e Cecoslovacchia 
è più che significativa. La 
preoccupazione che la se
parazione di Slovenia e 
Croazia apra nuovi conflitti 
nazionali in tutta Europa 
(incorraggiando baschi, ir
landesi, slovacchi e altri) è 
ormai vivissima. Se la Ju
goslavia dovesse precipita
re nella guerra, all'esercito 
jugoslavo non si opporran
no solo le truppe nazionali 
slovene e croate, ma - 6 
molto probabile - ad esse 
si aggiungeranno gli alba
nesi del Kosovo. Potrà Ti
rana rimanere estranea al 
conflitto? E cosa succederà 
in Bosnia, dove vivono 
croati, serbi e musulmani? 
O in Macedonia, rispetto 
anche al comportamento 
di Paesi vicini come Bulga

ria e Grecia che non rico
noscono l'esistenza della 
nazione macedone? 

Non si dimentichi che 
Tudjman annunciò il 26 
giugno scorso che la Bul
garia aveva riconosciuto la 
Croazia indipendente. La 
notizia era falsa, ma e stata 
sufficiente a schierare la 

"Macedonta"'«i'favore del' < 
l'integrità della Jugoslavia. 
Sicché, il conflitto jugosla
vo rischia di tradursi non 
solo in una lunga e sangui
nosa guerra, ma anche di 
allargarsi rapidamente 
coinvolgendo alcuni Paesi 
vicini. La destabilizzazione 
dell'Europa è alle porte e 
chi si illude che la tragedia 
iugoslava non avrà conse
guenze drammatiche per il 
mondo, come già avvenne 
nel 1914, dovrà presto ri-

' credersi. ' 11 conflitto va 
spento, subito. La Comuni
tà europea ha fatto molto. 
Purtroppo, deve fare I conti 
con I politici delle Repub
bliche Jugoslave che paio
no o sempre più sordi alla 
tragica realtà del Paese per 
proprie convinzioni politi
che o ormai incapaci di 
controllare una situazione 
da essi stessi inizialmente 
alimentata e ora passata 
nelle mani di forze estre
miste e awenturìste. 

La reazione dell'esercito 
iugoslavo, ormai esaspera
to, rischia cosi di diventare 
il detonatore finale di una 
polveriera di cui l'Europa 
proprio non aveva biso
gno. C'è perfino da chie
dersi, in questa tragica ora, 
quale sia stato il ruolo gio
cato dall'Austria e, soprat
tutto, dalla Germania. Se
condo indiscrezioni bel
gradesi, Genscher nel suo 
recentissimo viaggio a Bel
grado ha teso a sminuire 
l'attività della Comunità 
europea, ha cercato di 
prendere nelle sue mani 
l'iniziativa politica, presen
tandosi non più come il 
partner di uan volta, ma 
come il rappresentante 
dell'unica grande potenza 
europea. Se ciò fosse vero, 
si aprirebbero gravi inter
rogativi sul ruolo della Ger
mania nell'Europa centra
le e verso la stessa Comu
nità. In questo momento di 
grave tristezza, mentre un 
Paese che, una volta unito, 
ha saputo svolgere perfino 
un ruolo leader sul piano 
intemazionale, va ora alla 
catastrofe portando la de
stabilizzazione alle porte 
di casa nostra, resta anco
ra da sperare che si apra 
uno spiraglio di trattativa 
fra esponenti federali e re
pubblicani fermando gli 
scontri. Se cosi non fosse, 
rischia di prendere avvio 
un'epoca davvero buia per 
l'Europa che, invece di 
guardare a un futuro di pa
ce e di sviluppo, tornerà a 
un passato di divisioni e di 
guerra. 

«Siamo in guerra, una guerra totale»: cosi il dramma
tico annuncio del generale Blagoje Adzic alla televi
sione di Belgrado. Voci di un colpo militare nella ca
pitale, i duri avrebbero preso il sopravvento. La Slo
venia annuncia che accetta il cessate il fuoco. Go
verno e presidenza federali di fatto esautorati. Inva
so il Parlamento serbo. A Zagabria sparatoria nelle 
strade attorno alla caserma Tito. 
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• • LUBIANA. Drammatico an
nuncio ieri sera da Belgrado: 
•Slamo In guerra e sarà,una. 
guerra totale - ha attere 
generale Blagoje Adzic 
mo costretti a combatter 
in fondo. Staneremo 1 traditori 
dalle loro tane. Ci saranno 
molte vittime. Il governo fede
rale non assolve al suo compi
to». Svaniscono dunque le pos-

i M ŝiUlitàidLpace, l.ventldtauer». 
imperversano furiosi' sulla Ju
goslavia. • • . 4£*«... •>.:'" 

, M.. À,tórda ser&.UnMHMrfcmo; 
tentativo di evitaWWfconTro, il 
presidente sloveno Milan Ku-
can, assieme al presidente di 
turno Jugoslavo Stipe Mesic e 

1 ' al rappresentante macedone 
' Vasil Tupurkovski, da Lubiana 
hanno proposto l'Immediato 
cessate il fuoco, la restituzione 
dei prigionieri e il ritomo dei 

, federali nelle caserme. Ma i 
militari hanno respinto la pro
posta. Il capo di Stato Maggio
re, Blagolc Adzic ha dichiara
to: «Una tregua non è più pos
sibile nelle circostanze attuali. 
Ce una guerra in Slovenia e la 
tregua non 6 realizzabile, an
che se il ministro della Difesa 
jugoslavo volesse far rientrare i 
reparti nelle caserme». 

Fonti della capitale austria
ca, secondo quanto riportato 
dai mass media sloveni, parla
no di colpo di Stato militare e 
l'annuncio di Adzic avvalora 
tale tesi. L'armata popolare 
avrebbe esautorato il governo. 
In pratica sarebbe stato attuato 
un golpe bianco dalle conse
guenze pericolose per la pace 

dell'intera Europa. L'esercito, 
infatti, sempre secondo Vien- , 

> na, avrebbe deciso in proprio 
«ji-di dar corso all'esecuzione del 
. piano Bedem (per debellare la 
' ribellione slovena). In questo 

quadro rientrerebbero la sosii-
tuzlonc del comandante della 
V regione militare (Croazia, 
Slovenia e parte della Bosnia), 

- Konrad Kolosek con il genera-
. .IcZlvoa Arrpajjovic già a capo 
delle operazioni militari nel 

, Kossovo. II generale Kolosek 
sarebbe stato, allontanato do
po la prova, fornita in -questa 
prima fase. In pratica all'alto 
ufficiale si addebita il fatto di 
non essere riuscito a raggiun
gere gli obiettivi stabiliti dal de
creto del ministro della Difesa 

' federale generale Veljko Kadij-
vic, vale a dire l'occupazione 

. dei valichi di frontiera, il con
trollo delle dogane e del siste
ma di comunicazione. 

Ma sulle voci di un golpe è 
intervenuto ieri sera II presi
dente federale Stipe Mesic. «Io 

, controllo l'esercito - ha detto -
e il colpo di stato militare non 
è una realtà finché io sono ' 

' qui». Nel tardo pomeriggio, 
' Inoltre, il Parlamento serbo è 
stato invaso da gruppi di per
sone, sembra di genitori dei ra
gazzi coinvolti nelle battaglie 
di questi giorni. Si sono levate 
grida contro la debolezza del 

. governo nel dirigere le opera
zioni militari contro la Slove
nia. I genitori nella seduta tra
smessa dalla televisione di Bel
grado in diretta/hanno lancia
to slogan contro la Serbia e in
vitato! parlamentari a non «tra

ci) gruppo di croatTIancia dèlie piètre contro un carro armato a i 
venia. Sopra un ufficiale dell'Armata disinnesca una mina 

dir;» i loro uomini impegnati 
ridia battaglia contro il gover
no di Lubiana. Anche questo è 
un segno del caos che sta . 
sconvolgendo il paese. Nel 
cuore stesso della Serbia, lino
ni controllata da Slobodan Mi
losevic, la situazione sta sfug
gendo. 

A Zagabria la città ha vissuto 
unigiornata di estrema tensio- ' 
ne. Che cosa è successo? Dalla 
caserma Maresciallo Tito, e da 
alile ancora, dove sono di 
stanza unità federali, stavano 
pei uscire dei carriarmati e rê  
parti dell'esercito In assetto di 
KJcrra per portare soccorso ai 
lóro commilitoni impegnati 
nell'azione contro i militan slo
veni. La popolazione, in prima 
fila i giovani, ieri è scesa in 
piazza nel giro di qualche ora 
bersagliando i federali con lan

cio di pietre mentre dall'inter
no delle caserme sono state 
sparate raffiche di mitraglia nel 
tentativo di disperdere la folla. 
Non si sa se ci sono vittime. Ma 
tino a tarda sera l'assedio della 
popolazione si 6 intensificato 
con l'arrivo di altre centinaia di 
giovani. Il pericolo che anche 
a Zagabria la situazione esplo
da 6 tale che reparti del mini
stero dell'Interno stanno presi
diando in forza le principali 
vie, i ponti sulla Sava e le sedi 
dei principali partiti. Il governo 
croato, infine, ha inviato una 
lettera di protesta ad Ante Mar-
kovic in quanto il nuovo co
mandante avrebbe ogni re
sponsabilità per gli Incidenti 
attribuendoli anzi all'iniziativa 
dei singoli ufficiali. Per sci ore, 
inoltre, l'aereoporto di Zaga
bria è stato chiuso al traffico ci

vile per permettere il decollo di 
aerei militari. 

In tutta questa vicenda Ante 
Markovic non è stato in grado 
di uscirne. L'accordo da lui 
raggiunto con Peterte, la notte 
di domenica, sta facendo ac
qua da tutte le parti, non e riu
scito a salvare il già scosso pre
stigio dell'armata. 1 militari del
l'armata accusano il governo 
federale di non aver permesso 
prima il dispiegamento dell'ar
mata. • 

Se Ante Markovic oggi si tro
va solo e non può far valere al
l'interno della Jugoslavia il 
prestigio politico che è riuscito 
a conquistarsi adesso, il ritomo 
della normalità del funziona
mento della presidenza fede
rale può ancora imprimere 
una svolta positiva nella crisi 
del paese. 

Su Lubiana 
attacchi aerei 
e dei tank 
Battaglia alle porte di Lubiana. A 19 chilometri dalla 
capitale i tank federali si stanno aprendo la strada. 
L'attacco aereo su Lubiana. Maschere antigas ai giof-
nalisti stranieri. A 8 chilometri dalla centrale nucleare 
di Krsko violentissimo scontro con carri armati e can
noni. Si parla di oltre cento morti. Altre colonne di 
mezzi federali stanno per essere impegnati nella guer
ra. Distrutti i ripetitori della radio e televisione slovena; 
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tal LUBIANA. Forse non è an
cora l'attacco a Lubiana ma la 
situazione sta volgendo al peg
gio. A una ventina di chilome
tri dalla capitale slovena, sul
l'autostrada per Trieste, nella 
tarda serata di ieri è iniziata 
una violentissima battaglia fra 
tank federali e i territoriali slo
veni. A Vrhnika, dove £ di 
istanza la gran parte dei reparti 
corazzati, i tank sono usciti e 
hanno dato battaglia. La situa
zione, fino a tarda notte, era 
ancora incerta. Si sei che lo 
scontro è duro, violento e le 
vittime sono ormai tan te. 

A Vrhnika- nei giorni scorsi 
erano affluiti nuovi reparti spe
ciali dell'esercito trasportati da 
elicotteri e la zona, fino a l'al
tro ieri, appariva del tutto tran
quilla Nella cittadina di appe
na duemila abitanti, gli unici 
segni estemi del confronto era- ' 
no dati da Tir e cisterne non
ché mezzi dell'esercito, usciti 
dalla vicina fabbrica, tutti posti 
ad ostruire le strade, e ieri a 
Vrhnika è iniziata la battaglia. 
Non è detto che i tank quale -i 
riuscissero ad uscire dalla cit
tadina, abbiano come meta 
Lubiana, certo è che la guerra 
si sta abbattendo anche alle 
porte della capitale, conside
rata, non si sa per quale moti
vo, zona franca. 

Alle 14 di ieri caccia federali 
hanno attaccato, infatti, Lubia
na, avrebbero sganciato, ma la 
cosa non ha trovato riscontri 
ufficiali, due razzi contro il ca
stello dove è installato un tra
smettitore della-televisi arie slO;, 
vena. Il pilota peraltro ha man
cato il bersaglio mentri • la con
traerea ria fatto fuoco1. C'è sta
to un gran panico e l'allarme è 
durato alcune ore. Numerose 
vetrine del centro sono andate 
in frantumi e una persona è ri
masta ferita dalle schegge dei 
vetri. Da ieri negli alberghi di 
Lubiana sono in vigore ulterio
ri misure di sicurezza. I con
trolli per accedere nella hall 
devono essere intensificati. Si 
temono purtroppo attentati. I 
federali nelle prime ore della 
mattinata hanno lanciato una 
serie di attacchi aerei ai ripeti
tori radiotelevisive per oscura
re l'informazione. Lo si è ap
preso nel corso di una trasmis
sione di Radio Capodisnia che 
dava in diretta il resoconto del
la conferenza stampa di Janez 
Jansa. All'improvviso sulla lun
ghezza 1170 delle onde medie 
si è inserita per alcune ore la 
trasmittente slovena. Più che 
sufficiente per capire che qual
cosa non andava. 

I gionalisti stranieri, d'altra 
parte, sono stati invitati dal mi
nistro della Difesa a dare il pro
prio nome perché il governò 
ha intenzione di distribuire 
maschere antigas. Si teme ari-
che in questo caso l'uso di 
agenti chimici. Nei rifugi della 
capitale infatti secondo una 
legge di questi ultimi anni, pe
raltro andata in disuso, sono 
ammassate migliaia di ma
schere antigas da usare in caso 
di attacco chimico. Qualcuno 
pensa purtroppo che é meglio 
prevenire. A tarda sera Lubia
na era ancora sotto lo shock 
dell'attacco del pomeriggio 
Poca gente per le strade. Risto
ranti chiusi per la Tivova Cesta, 
un gran via vai di camionette 
civili con a bordo i territoriali. 
Inutile aggiungere che i bloc
chi stradali con cani armali 
pesanti non sono non stati tolti 
ma, come é naturale, uteriof-
mente rafforzati. Una vera e 
propria battaglia con un centi
naio di morti secondo quanto 
riferisce la Bbc, si è svolta a 8 
chilometri da Krsko. Una co
lonna di carri armati, secondo 
i territoriali di oltre 250 unità, 
poco dopo le 4 del mattino si e 
messa in movimento per diri
gersi su Karlovc, in Croazia. Gli 
sloveni sono intervenuti e si e 
acceso uno scontro violentissi
mo durato 5 ore. 11 ministro 
della Difesa Janez Jansa affer
ma che in questa occasione e 
stata distrutta la metà delle for
ze impegnate dai federali. Se
condo altri, invece, sarebbero 
stati i federali ad avere Ja me
glio1. Fatto sta'che altre colon-
ite di tank sono in movimento 
in tutta la Croazia per entrare 
in Slovenia. La battaglia è an
cora tutta da fare. 

Rimane inoltre forte ta 
preoccupazione per l'impian
to nucleare di Krsko. Il ministri} 
della Difesa slovena ha dichia
rato che la centrale è stata di
sattivata e che la cupola del
l'impianto è stata costruita ti 
suo tempo anche reggere la 
caduta di un aereo militare. 
Non é certo che possa fare al
trettanto con uno civile. Sta di 
fatto che magari un pilota po
trebbe colpire la centrale da 
solo, con conseguenze cata
strofiche non solo per la Slove
nia ma anche per i paese vici
ni. Vale a dire l'Italia, in primo 
luogo il Friuli-Venezia Giulia. ' 

Anche Moribor, la seconda 
città della Slovenia, è stata 
bombardata. Sarebbero state 
colpiti obicttivi militari, non è 
ancora noto il numero della 
vittime. DC.Ml 

Bekes: «Da tempo Fesercito era fuori controllo» 
Sono in molti, in Jugoslavia, a puntare sulla guerra 
aperta: l'esercito, sfuggito ad ogni controllo e i diri
genti di Belgrado, che vogliono una «grande Serbia». 
Per il vice presidente dell'ex partito comunista di Lu
biana, Peter Bekes, l'unica speranza è in una grande 
mobilitazione intemazionale. Gli sloveni, dice, sono 
per la pace. E la loro milizia, addestrata alla guerri
glia, è pronta a difenderne la libertà. 

•DOARDO OARPUMI 

••ROMA. Peter Bekes è il vi
ce presidente del partito delle 
riforme democratiche della 
Slovenia. Nata l'anno scorso 
dalle ceneri del vecchio partito 
comunista, la nuova forza poli
tica raccoglie ancora la mag
gioranza relativa dei consensi 
elettorali (il 16,5%) e nel par
lamento di Lubiana è il perno 
dell'opposizione. 1 suoi depu
tati hanno votato, con tutti gli 
altri, la dichiarazione di indi
pendenza e, qualche giorno 
fa, dopo la prima missione dei 
ministri della Cec in Jugosla
via, la sua conferma. Bekes è 
venuto a Roma, dove ha in
contrato esponenti politici di 
diversi partiti, per illustrare le 
opinioni e le proposte dei set
tori dello schieramento slove
no più disponibili al compro
messo. Quando si appresta a 
rispondere alle nostre doman
de ha appena saputo, per tele
fono, che nella capitale della 
sua repubblica e squillato un 

allarme aereo, i Mig dell'avia
zione federale possono sfrec
ciare e bombardare da un mo
mento all'altro. Solo qualche 
ora dopo è giunto l'annuncio 
del colpo di stato a Belgrado. 

Signor Bekes, perchè la tre
gua non ha funzionato? Per
chè I politici si sono impe
gnati solennemente e I mlli-

1 tari hanno continuato a spa
rare? 

Perchè da un lato le strutture 
politiche della Federazione so
no incomplete e, dall'altro, da 
tempo non hanno più alcun 
potere di controllo sulle forze 
armale. Bisogna capire che, in 
Jugoslavia, l'esercito è una ve
ra forza politica. Ha anche 
creato un proprio partito, l'Al
leanza comunista-Movimento 
per la Jugoslavia, con il pro
gramma esplicito, dichiarato, 
di tenere insieme la federazio
ne con qualunque mezzo. I 
suoi dirigenti sono nco stalini

sti ' ; tra loro siedono due ex ca
pi i li stato maggiore. Chi dà gli 
ore ini ai soldati in questo mo
mento risponde più a loro che 
non a qualunque altra struttura 
politica. 

Ma le forze annate hanno 
sempre avuto una composi-
rione murdemica. Come rie
scono I generali a far mar-

, (lare soldati croati o monte
negrini contro la Slovenia? 

È ri atto un processo accelera
to di «serbizzazione» di tutto 
l'<>[>parato militare. In queste 
settimane vengono mobilitati 
soli anto serbi, non solo in Ser
bi.! ma anche nella Bosnia e 
nel a Croazia. Quelle che stan
no combattendo in Slovenia 
sono quasi esclusivamente 
delle «unità pure», messe su in 
tutta fretta da circa nove mesi a 
questa parte e alle quali sono 
aflidatc in esclusiva le unità, 
stritegichc, l'aviazione e le for
ze corazzate. In questi giorni si 
e visto che in realtà funziona
no solo loro. Le tnippe regolari 
si disgregano rapidamente, 
molti si arrendono, disertano. 
A .'.parare sono i serbi e molte 
volte per ordine di ufficiali di 
grido intermedio che forse 
non rispondono più neppure 
ai livelli più alti. 

Lei sostiene dunque che l'è-
Neretto è completamente 
«fuggito di mano a tutti? An
che al dirigenti politici di 

Belgrado? 
lo credo che neppure Milose
vic, oggi come oggi, sia in gra
do di controllarlo. Ma beninte
so questo non significa che lo 
farebbe se potesse. I suoi 
obiettivi coincidono in gran 
parte con quelli dei generali. 
Molti interessi convergono. 

Convergono nello spingere 
la crisi Uno alle tue estreme 
conseguenze, Uno all'aperta 
guerra civile? -

I capi delle forze armate vo
gliono una Jugoslavia unita, 
con una autonomia delle re
pubbliche persino ridotta ri
spetto al passato. Milosevic 
vuole in pratica la stessa cosa. 
E la guerra in questo momento 
gli conviene, per ragioni politi-. 
che ma anche personali. Ve
de, quest'uomo ha un progetto 
chiaro. Forse ha già deciso che 
la battaglia per tenere insieme 
il Paese in modo saldamente 
centralizzalo è persa. Ma vuole 
comunque vincere la partita 
per costruire la «grande Ser
bia», ftobabllmcnle è disposto 
a lasciar andare la Slovenia e 
quella parte della Croazia che 
non ha popolazione serba, ma 
in cambio può puntare a una 
vera colonizzazione delle altre 
repubbliche, la Bosnia la Ma
cedonia e il Montenegro. Se la 
crisi si acuisce e la rottura di
venta irreparabile, ecco l'Ipo
tesi di compromesso sulla qua

le può attestarsi. 
Lei ha parlalo anche di ra-

- glonl personali. 
La politica di Milosevic si è ri
solta in un completo fallimen
to. La crisi economica in Ser
bia è drammatica. Vi sono 
aree nelle quali è ricomparso il 
baratto, si scambiano merci 
con merci, nessuno accetta 
più moneta in cambio di beni. 
Milosevic è arrivato al vertice 
della piramide promettendo il 
paradiso e oggi non può che 
ricorrere all'arte nella quale si 
é già dimostrato un maestro, 
costruirsi dei nemici per far di
menticare le sue colpe. 

Ma la Slovenia è la regione 
più ricca del Paese. SI può 
permettere la Serbia di per
derla? 

È vero, in Slovenia il reddito 
annuo prò capite è di 7 mila 
dollari, m Serbia di 2 mila. Cer
io Milosevic vorrebbe tenersi 
tutto, ma se non ci riuscisse 
potrebbe comunque ripiegare 
sul rastrellamento sistematico 
delle altre repubbliche. E con i 
metodi che sono già stati 
esemplarmente sperimentati 
nel Kossovo. 

Il forte divario di sviluppo 
economico non potrebbe 
anche spiegare lo strappo 
del governo di Lubiana. Il 
presidente serbo può avere 
le sue ragioni per puntare al 
peggio, ma la guerra non fa

vorisce anche l'indipenden-
ttanoatoveno? 

Non credo proprio. Noi abbia
mo tutto da perdere. La guerra 
distrugge e in Slovenia c e mol
to più da distruggere che in 
Serbia. Il nostro interesse è nel
la ricerca di vie per continuare 
a vivere insieme. Naturalmente 
in una struttura che superi la 
vecchia federazione. Questa si 
è snaturata con gli anni, ha tra
dito la vecchia ispirazione co
stituzionale e ci ha portato al 
punto in cui siamo. Autodeter
minazione non significa ne
cessariamente secessione. 
D'altra parte noi esportiamo il 
50% di quello che produciamo 
e la metà di questi beni finisce 
nelle altre repubbliche jugo
slave. Perdere questi mercati 
sarebbe una catastrofe. 

Perà la dichiarazione di in
dipendenza è suonata come 
una aperta (fida. Anche nel 
resto del mondo e stata ac
colta con freddezza e molta 
preoccupazione. 

La Slovenia non può permette
re che si decida altrove del suo 
futuro. Siamo stati pazienti. 
Abbiamo offerto alle forze fir
mate 2 anni per ritirarsi dal no
stro territorio, con le spese tut
te pagate, come ha fatto l'ex 
Germania dell'est con l'eserci
to russo. Non hanno voluto 
darci retta. In ogni caso l'indi
pendenza la si può intendere 

in diversi modi, come un atto 
di rottura immediata ma anche 
come un processo. Certo l'in
tervento armato favorisce, an
che in Slovenia, chi è più incli
ne allo strappo che alla ricerca 
di una soluzione nuova e origi
nale. I modelli possono essere 
diversi: la Cee, il Benelux ecc. ; 

L'esercito va per conto no , 
la Serbia vuole la guerra, la 
Slovenia non pnò tornare in
dietro. Allora la guerra e 
inevitabile, non c'è aperari-
za? 

No, se si mobilita la comunità 
intemazionale. Se si impegna
no gli stati europei, l'Onu, gli 
Stati Uniti, nessuno può pensa
re di far finta di niente. Nean
che Milosevic e neppure i ge
nerali. Ci vogliono osservatori, 
civili ma anche militari, per se
parare chi combatte e vigilare 
sulla tregua. Certo se si aspetta 
che entrino in azione i 200mila 
soldati serbi che si stanno mo
bilitando in questi giorni, tutto 
sarà più difficile. Noi siamo per 
la pace, ma tra la pace e la li
bertà scegliamo la libertà. La 
nostra milizia territoriale non è 
un giocattolo, da 20 anni si ad
destra alla guerriglia. É stata 
istituita nel '69, dopo l'invasio
ne russa della Cecoslovacchia. 
È stata pensata per respingere 
un attacco estemo, non 
avremmo mai pensato di do
verla usare contro jugoslavi. 
Ma se è necessario lo faremo. 
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